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AANNNNUUAARRIIOO  22000055
LL’’aannnnuuaarriioo  22000055  èè  iinn  ddiissttrriibbuuzziioo--

nnee..  TTuuttttii  ii  ssooccii  oorrddiinnaarrii  ppoossssoonnoo  rriittiirraarrlloo
ggrraattuuiittaammeennttee  iinn  sseeddee,,  nneeggllii  oorraarrii  dd’’aappeerr--
ttuurraa..

SSppeeddiizziioonnee  iinntteerrnnaazziioonnaallee  ddii  AAllppiinniissmmoo
GGiioovvaanniillee  aall  MMoonnttee  EEllbbrruuss  ((55664422  mm))

UUnn  ssuucccceessssoo  ppiieennoo  ppeerr  llaa  ssppeeddiizziioonnee  ddeeii
rraaggaazzzzii  ddeellll’’AAllppiinniissmmoo  GGiioovvaanniillee  aall  MMoonnttee
EEllbbrruuss,,  llaa  ““nnuuoovvaa””  vveettttaa  dd’’EEuurrooppaa  aa  55664422
mmeettrrii  nneell  tteerrrriittoorriioo  rruussssoo  ddeell  CCaauuccaassoo  cceenn--
ttrraallee..

Alle 10,45 di domenica 30 luglio i sei
ragazzi  e i sei accompagnatori, partiti alle
2 di notte  dal campo alto sul ghiacciaio a
quota 4180, giungevano tutti insieme
sulla vetta occidentale, la più elevata, del
monte Elbrus. 
Una notte ed una mattinata con clima
freddissimo ma con cielo eccezionalmen-
te limpido hanno permesso una perfetta
gestione della salita, con ritmo costante,
soprattutto con grande attenzione a far sì
che tutto il gruppo potesse raggiungere la
cima. Un lavoro “di squadra” nel pieno
stile dell’Alpinismo Giovanile, dove l’atten-
zione per tutti gli elementi del gruppo non
deve mai mancare, e dove il risultato
migliore è sempre quello che privilegia un
successo condiviso piuttosto che una sin-
gola performance.

La salita, organizzata dalla nostra Com-
missione Centrale di Alpinismo Giovanile,
su invito della Federazione Ucraina di Alpi-

nismo e Arrampicata in ambito UIAA – YC
(Youth Commission), si è svolta insieme
ad un’altra ventina di giovani  provenienti
da Germania, Spagna, Svizzera, Austria,
Sud Tirolo e Ucraina. Una bella occasione
quindi per socializzare e conoscere la
veste giovanile dell’alpinismo internazio-
nale.
Il campo base, posizionato a 2300 metri
nella valle laterale di “Adylsu”, ha ospitato
tutti i team  che hanno piantato le loro
tende nella serata del 23 luglio dopo il
viaggio di avvicinamento via Mosca –
MineralnyVody. Con la collaborazione
appassionata di una famiglia di pastori e
cacciatori Balcari (la nostra montagna si

trova nella repubblica Kabardino-Balcaria
politicamente appartenente alla Russia
ma fortemente caratterizzata dalla sua
localizzazione geografica), i ragazzi hanno
vissuto i primi giorni della preparazione e
dell’acclimatamento con pernottamenti in
quota e salite su roccia fino ai 3950 metri
della vetta “Andirchi” raggiunta con diver-
tente arrampicata la mattina del 26 luglio
(su questa cima è doveroso ricordare un
momento di particolare emozione con il
canto “Signore delle cime” dedicato all’a-
mico Diego Collini, presidente dell’OTP di
AG VFG scomparso proprio il giorno della
partenza della spedizione)  

Trasferito poi il campo sul ghiacciaio, nei
pressi del rifugio Priut 11 a 4150 metri,
sono iniziati i preparativi per la vetta. Una
salita fino ai  4900 metri delle rocce
“Pastuchov” è servita a tarare il ritmo ed
il passo del nostro gruppo che come dice-
vamo ha voluto muoversi insieme e con
grande senso di appartenenza ha portato
le sue cordate sempre unite a completare
l’acclimatamento e a predisporsi per la
salita finale. 

Il terreno perfetto (neve dura, poco ghiac-
cio affiorante e crepacci quasi sempre
solidamente coperti), e una condizione
meteo stabile (per tre giorni consecutivi
tempo bello nella notte e fino al primo
pomeriggio quando la montagna si copri-
va di nuvole foriere di debolissime nevica-
te) hanno permesso di condurre in com-
pleta sicurezza i tentativi di salita a partire
dalla notte di domenica 30 luglio. Grazie al
buon lavoro di preparazione, alla sintonia
consolidata nelle uscite congiunte svolte
in Italia ed alla “rifinitura” degli ultimi gior-
ni in Caucaso, il gruppo italiano ha rag-
giunto la cima al primo tentativo con i suoi
dodici partecipanti. Qualche apprensione
per il freddo intenso rinforzato dal vento
presente negli ultimi 600 metri della sali-
ta,  non ha minimamente intaccato la
gioia emozionante di tutto il gruppo al suo
arrivo in vetta sancito da un simbolico
grande abbraccio con i giovani delle altre
nazioni.
Una grande prova di maturità dei nostri
ragazzi, dei nostri accompagnatori ed in
definitiva di tutto il movimento dell’AG  del
Club Alpino Italiano, presente in Caucaso
con i ragazzi più giovani (ricordiamo che
per l’UIAA l’AG termina a 25 anni, in Italia
al compimento del 18° anno).  
I complimenti sinceri dell’organizzazione e
delle guide locali che hanno seguito tutto
l’evento sono un riconoscimento che và
alla formazione, evidentemente non solo
alpinistica,  dei nostri titolati. 
Gli audiovisivi prodotti dai partecipanti ed
il filmato che la Federazione Ucraina sta
predisponendo costituiranno un nuovo
strumento di divulgazione delle attività
dell’Alpinismo Giovanile che vede in que-
sto tipo di esperienze il completamento
del suo percorso formativo, un “cammi-
no” che accompagna i giovani sulla strada
della maturità umana e alpinistica.
Ricordiamo rapidamente l’elenco dei par-

tecipanti :

ANAG AAllddoo  SSccoorrssoogglliioo (Capo-spedizione)
ANAG PPaaoolloo  CCoovveellllii ( Delegato UIAA)
AAG  PPiieerrLLuuiiggii  ZZaammbboonnaattii (Medico pedia-

tra)
Gli Accompagnatori 
ANAG GGiiuusseeppppee  BBiiaanncchhii (Sez. Piacenza)
ANAG MMaauurroo  CCaalllleeggaarrii (Sez. Val Badia –
BZ)
ANAG NNiiccoollaa  MMaarrtteellllii (Sez. Valtellinese –
SO)
AAG FFaabbrriizziioo  MMoolliiggnnoonnii (Sez. Carrara –
MS)

I ragazzi
AAnnddrreeaa  MMeerrllii (Sez. Piacenza)
SSiimmoonnee  AAmmaaddiinnii  (Sez. Carrara - MS)
FFeeddeerriiccoo  SSccoottttoo (Sez. Carrara - MS)
DDaavviiddee  BBeettttiinnii (Sez. Valtellinese - SO)
SStteeffaannoo  DDeellll’’AAggoossttiinnoo (Sez. Valtellinese -
SO)
RRuuggggeerroo  CCoollppoo (Sez. SAT - Trento)

FFEESSTTAA  DDEELL  SSEENNTTIIEERROO
DDEELL  SSOOLLEE

Domenica 29 ottobre, si terrà la tradizio-
nale festa del Sentiero del Sole, a Cam-
pello in val Fontana. Per il programma
vedi la locandina allegata.

SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo  ee  ssccii  ––  aallppii--
nniissmmoo  ““LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii””

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  TTeegglliioo

Per iniziare al meglio la tua stagione inver-
nale, la sottosezione organizza un ccoorrssoo  ddii
ggiinnnnaassttiiccaa  pprreessiiiissttiiccaa, che avrà inizio il 17
ottobre e si svolgerà, nella palestra delle
Scuole di Teglio, tutti i martedì e giovedì
sera, dalle ore 21,30’ alle ore 22,30’.
Per informazioni ed iscrizioni, chiamare
Giacomo (339-149 00 61), Gianni (348-476
10 29) o la sede della sottosezione, il
venerdì dopo le 21, al numero 0342-78 20
00.

SCI CAI SONDRIO
Si ricorda che l’attività è ripresa con il
ccoorrssoo  ddii  ggiinnnnaassttiiccaa  pprree  ––  sscciiiissttiiccaa, nella
palestra dell’Istituto Professionale “F.
Besta”, a Sondrio, in Via Carducci.

L’inizio dei corsi è avvenuto il
giorno 3 ottobre (martedì) e si proseguirà,
sempre di martedì e di giovedì, dalle 19
alle 20.

Le iscrizioni possono essere
effettuate sia per due sera alla settimana,
sia per una sola, presso la sede dello Sci –
CAI o direttamente in palestra, prima del-
l’inizio delle lezioni.

Si segnala anche che sono aperte le iissccrrii--
zziioonnii  aallllaa  FF..II..SS..II.. per la stagione invernale
2006-2007.
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ITINERA - Escursionismo e sentieristica nelle valli dell’Adda e della Mera

MERAVIGLIE
E INCONVENIENTI

NELLA VALLE
DI PROFA

Ricordo che da bambino (avrò
avuto dieci anni), una volta che ero
ammalato, mi feci cercare e porta-
re da mia madre un libro che in
casa non c'era, ma era molto
famoso. Il libro era Il bel Paese,
dell'Abate Stoppani, pubblicato nel
lontano 1875, nel quale, cosa per
me meravigliosa, immaginando di
narrare ai nipoti dei molti viaggi
scientifici compiuti per l'Italia, l'Au-
tore dava grande importanza al
nostro territorio, in particolare all'
Alta Valle, facendo centro a S.
Caterina Valfurva.   
Lei, con molta pazienza lo trovò dal
libraio locale, e io ne divorai molte
pagine stando a letto, ma, animato
da un sacro fuoco geografico e
geologico, già m'immaginavo a
ripercorrere quegli itinerari. Il libro
ce l'ho ancora, e posso assicurare
che non è senza commozione che
lo rispolvero per l'occasione.

Infatti è di uno di questi itinerari
che voglio parlare stavolta, anche
se il tracciato non è proprio lo stes-
so, come vedremo,  e la direzione
è opposta. Si tratta di una gita ai
laghi di Profa, tre laghetti (uno in
realtà non piccolissmo) sperduti in
una alta conca montana alla testa-
ta della Valle omonima, appena al
di qua (nel nostro caso) del Passo
Sobretta (alias Bocca di Profa),
sotto le imponenti pendici di quella
grande montagna, di cui l'abate
Stoppani tesse uno straordinario
elogio. 

In verità una metà del percorso di
Stoppani l'avevo fatta molti anni
fa nella sua stessadirezione,
salendo appunto da S. Caterina
Valfurva, fino ad affacciarmi al
Passo, e oltre, a vedere i laghi un
centinaio di metri più in basso.
Allora le pendici della montagna
erano ancora ricche di nevai, dei
quali parla a lungo Stoppani, oggi
scomparsi.

Stavolta invece saliamo da Fronta-
le, dove, poco sopra l'abitato, un
cartello (del Parco dello Stelvio)
invita al 'Sentiero Stoppani'.
Lasciata l'auto in uno slargo delle
stretta strada (più tardi scopriamo
che avremmo potuto salire ancora
un po', prima di trovare il divieto di
transito), ci incamminiamo per l'
erta via, un poco cementata, in
parte solo sterrata, in alto selciata
in modo interessante (anche se
non proprio tradizionale). Su que-
sta salgono rare jeep e qualche
trattore col suo traino. Fa anche
freddo, perché la zona resta in
ombra sin tardi nella giornata.
Ma il percorso, fatto aprire nell'im-
minenza della Grande Guerra dal
Gen. Cadorna su questa pendice
impossibile, consente di salire rapi-
damente, in un bosco variegato
(prima di alti pini evidentemente di
piantagione per consolidare il ver-
sante, poi di abeti e larici), con
sullo sfondo le altrettanto erte
montagne della sponda opposta
dell'Adda, nelle quali si apre l'enor-
me ferita della frana del 1987. Dal
colle di Bravadina, deviando un
poco, la si può osservare in tutta la
sua terribilità, oggi appena attenua-
ta dal lento rinverdire delle pendici
più basse. 
La strada continua e dopo alcuni
ghirigori si giunge al bellissimo ter-
razzo di Boero, che si estende tra i
1850 e i  1950 mt., ancora 'monte'
di prati falciati, sul quale alcuni alpi-
giani stanno spargendo letame,
ma diversi altri sembrano piuttosto
occupati a migliorare le già grazio-
se abitazioni. Anche questa prate-
ria è forse avviata ad essere luogo
di villeggiatura piuttosto che di col-
tura foraggera e di pascolo…

Da Boero il tracciato della stradetta
militare, ancora ben riconoscibile,
anche se in più punti devastata da
frane e valanghe, ma sempre
ricomposta e riattata, si sviluppa in
un percorso piano che è sicura-
mente tra i sentieri più belli che io
conosca in provincia. In gran parte
si svolge in un bosco misto di larici
(che stanno mutando colore in
questa giornata autunnale) e ver-
dissimi gembri, qua e là rientra
nelle vallette ombrose che scendo-
no dall' incombente Corno di
Boero, in un punto aggira uno spe-
rone roccioso. Nel complesso
sembra di camminare in un giardi-
no, denso di aromi resinosi ora che
il sole finalmente si è affacciato da
dietro le creste.
In una mezz'oretta o poco più si
giunge a Profa Alta, il 'monte'
superiore di una trafi la (Profa
Bassa, profa di Ca', Profa Mezza-
na) sospesa su una ripida dorsale
tra la Val da Fin (cioè 'confine',
visto che segna il confine tra Son-
dalo e Valdisotto) e la Valle delle

Presure (o di Profa). Dal basso
nemmeno si immagina la possibi-
lità di trovare prati e pascoli di que-
sta estensione sopra le verticali
balze rocciose che incombono
sulla Valdisotto, già teatro di sini-
stre leggende.

Qui la gita consigliata dovrebbe
aver termine, perché per prosegui-
re si deve affrontare un passaggio
che forse sarebbe stato meglio
indicare fin dal basso. Salendo
infatti alquanto, sempre nel folto
bosco, si giunge a una scarpata
brulla e cespugliosa, oltre la
quale…il sentiero scompare,
inghiottito da una (o più) frane, che
impediscono di attraversare la pen-
dice. Ne vediamo i tronconi dall'al-
tra parte dello squarcio, che ripren-
dono a salire verso i pianori dell'Al-
pe (vera e propria) di Profa. 
Noi ci dovremo accontentare di
inerpicarci per un tratto breve, ma
molto scomodo e non del tutto
sicuro, sul quale per di più incon-
triamo tre pastori che stanno ricon-

ducendo al piano le loro irrequiete
e renitenti bestiole, i quali (per for-
tuna) ci danno gentilmente la pre-
cedenza. 
Dopo si sbuca su lunghe liste di
morena che s'internano nel falso-
piano e si devono percorrere per il
lungo, oppure bisogna scendere
sul fondo della valletta  e sul ciglio
quasi della frana che la va eroden-
do, per riprendere il vecchio sen-
tiero, che risale su dossi erbosi e
poi si addentra tra grandi dorsali di
roccia lavorata dai ghiacciai, fino ai
ripiani dei tre laghi, rispettivamente
Brodeg (evidentemente - anche in
dialetto di Valdisotto -  'sporco', per
i l  colore dell'acqua, forse un
tempo a causa del fango di sciogli-
mento dei nevai), Stelù (forse per
la forma vagamente simile alla
'stella', una macchia irrtegolare
che segna  la fronte di certi cavalli)
delle Tre mote (evidentemente
dalle tre isolette che affiorano). 

Ovviamente non li visitiamo tutti,
anche per la brevità della giornata.

La discesa infatti sarà quasi altret-
tanto lunga, tenuto conto di qual-
che difficoltà del percorso e del
lungo tratto pianeggiante, che però
è una delizia per il fiato e per le
gambe, in attesa  della lunga, ripi-
da e assolata discesa finale… 

Devo ora rammentare che la disce-
sa dell'Abate Stoppani non avven-
ne per la nostra via (e quindi intito-
lare a Stoppani il percorso è anche
un piccolo falso - e pazienza -). La
discesa di quella comitiva avvenne
infatti  per l'erto pendio a destra
della Valle delle Presure, allora
forse più selvaggio di oggi, fino a
Foliano e quindi S.Antonio Mori-
gnone, che allora, viceversa, c'era
ancora. Il gruppetto finì per perder-
si nel fitto e ripido bosco credo
sopra il Castellaccio, e con molta
difficoltà si trasse d'impaccio, giun-
gendo finalmente a S. Antonio e di
lì, sempre a piedi, a Bormio, alle
undici di sera. La narrazione colori-
ta e alquanto romanzata del gran-
de geologo merita di essere letta,
come un documento d'epoca, non
certo come puntuale descrizione
del percorso…
Questa dedicazione rischia anche

di indurre l'ignaro turista nell' erro-
re di credere che il percorso "di 9
ore fino a S. Caterina Valfurva" sia
davvero, una volta restaurato e
segnalato, "senza difficoltà", come
dice la tabella, e dunque alla porta-
ta di  qualunque buon camminato-
re. Forse le cose erano così lineari
prima della frana ricordata, ora c'è
qualche differenza…Del resto
anche la segnaletica verticale (le
frecce direzionali) in conseguenza
è sbagliata o quantomeno carente.
Vorrei suggerire al Parco di segna-
lare con più attenzione i percorsi
suggeriti. Per quanto chi percorre
le nostre montagne debba sempre
attendersi delle sorprese, piccole o
grandi, credo che sarebbe opportu-
no, a distanza di mesi (nel nostro
caso credo addirittura di anni),
informare puntualmente sugli osta-
coli o le interruzioni dei tracciati fin
dai punti di avvio dei percorsi, per
evitare sorprese e delusioni.

(Ivan Fassin)
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VVaallllee  ddii  PPrrooffaa
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